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P
erquantosipossaessere tentati
nei momenti di crisi di rassicu-
rare i nostri produttori proteg-
gendoli dalla concorrenza e
chiudendo le frontiere a beni e
servizi di importazione, questa
è una linea assolutamente sba-
gliata. Infatti il famigeratoSmo-
oth-Hawley Act degli anni 30
che aumentò le tariffe dogana-
li su oltre 20.000 prodotti im-
portati altro nonfece che inne-
scare una guerra commerciale
tranazioni.Così facendoci im-
poverì tutti e questa fu la prova
che il protezionismo e le politi-
che commercialmente ostili
nei confronti dei vicini ci con-
ducono in un vicolo cieco.
In presenza di una crisi finan-
ziaria e in momenti di difficol-
tàeconomica, inmodopartico-
lare in una situazione di conti-
nuo incremento dei prezzi dei
prodottialimentari, i consuma-
tori impoveriti hanno dispera-
tamentebisognodivederaccre-
sciuto e non eroso il loro pote-
re di acquisto. In momenti di
crisi bisogna fare in modo che i
consumatori acquistino di più
a prezzi più bassi. La tentazio-
nedichiuderele frontiereotter-

rebbe il risultato opposto. Non
v’è dubbio quindi che l’uraga-
no che ha colpito i mercati fi-
nanziari non deve dissuadere
la comunità internazionale dal
perseguire l’obiettivo di una
maggiore integrazione econo-
mica e di una crescente libera-
lizzazione.
Malgrado il fallimento nel lu-
glio scorso dei negoziati com-
mercialidelDohaRound, icollo-
qui sono ripresi con l’obiettivo
di arrivare entro la fine dell’an-
noadunaccordosuiparametri
tariffari e sulla riduzione dei
sussidi. Sarebbe il miglior con-
tributo che il Wto, l’Organizza-
zione mondiale del commer-
cio, e i suoi membri possono
fornire per contrastare l’attuale
crisi mondiale.
Il pacchetto dei negoziati com-
merciali del Doha Round inclu-
de: la riduzione degli ingiusti
sussidiagricoli, lariduzionedel-
le barriere tariffarie sulle merci
industrialieagricole, la riduzio-
ne delle barriere sul commer-
ciodi servizi criticiquali leban-
che, l’energiae i serviziambien-
tali, e,oltreaquesto,unamiria-
de di nuove regole commercia-
li in ambiti quali la facilitazio-
ne commerciale, l’anti-dum-
ping o i sussidi alla pesca, per
nominarne solamente alcuni.
E tutto ciò al fine di allineare il
sistemacommercialealle realtà
del mercato.
Una delle crisi più pressanti di
oggi,unacrisi cheha unaestre-

ma rilevanza sulla crescita e la
riduzione della povertà, è quel-
la alimentare. Un completo ac-
cordo in seno al Wto può con-
tribuiread alleggerire l’impatto
deiprezzi alti affrontando le at-
tuali distorsioni sistemiche del
commercioagricolointernazio-
nale che da molti anni rendo-
no rigido nei Paesi in via di svi-
luppoil sistemadellaproduzio-
ne e degli investimenti nel set-
tore agricolo.
Inoltre, in caso di positiva con-
clusionedelDohaRound, intut-
toilmondosiavrebbeunaridu-
zionedel50%delletariffedoga-

nali pagate attualmente. Il ri-
sparmio sarebbe dell’ordine
dei 150 miliardi di dollari solo
per quanto concerne le tariffe
doganali. IPaesi inviadisvilup-
po contribuirebbero ai rispar-
mi per un terzo e ne trarrebbe-
ro vantaggi dell’ordine dei due
terzi. I Paesi sviluppati contri-
buirebbero ai risparmi per due
terzi. In sostanza ai Paesi in via
di sviluppo andrebbero i due
terzi dei benefici del maggiore
accesso al mercato derivante
dal Doha Round mentre il re-
stante terzo andrebbe ai Paesi
sviluppati. In questo senso il

negoziatofavorirebberealmen-
te lo sviluppo.
C’e un altro esempio relativo
all’epicentro della crisi finan-
ziaria mondiale: qualora i ne-
goziati del Doha Round si con-
cludessero in maniera positi-
va, negli Stati Uniti i sussidi
che rappresentano un elemen-
to di distorsione del commer-
cio si ridurrebbero a 14 miliar-
di di dollari. Vero è che questa
cifraèsuperioreaquantospen-
donoattualmentegliStatiUni-
ti, ma se non si fissa questo tet-
to gli Stati Uniti finiranno per
spendere molto di più in sussi-
di agricoli non appena i prezzi
dei prodotti alimentari comin-
ceranno a scendere. È quanto
accaduto in otto degli ultimi
dieci anni. Non v’è dubbio che
questa cifra è ancora elevata e
molti auspicano che la si possa
completamente azzerare. Ma
in caso di fallimento dei nego-
ziatidelDohaRound lacifrapo-
trebbe toccare i 48 miliardi di
dollari.
Le ragioni per cui dobbiamo
concluderepositivamente ine-
goziati del Doha Round sono
chiare a tutti e diventano sem-
prepiùurgenti conildegradar-
sidella situazioneeconomicae
finanziaria.
Pascal Lamy è direttore generale

del Wto (Organizzazione
mondiale del commercio)
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L’ARRIVO di pinguini sulle coste equatoriali
brasiliane, fenomeno inatteso forse legato a
mutazioni nelle correnti oceaniche, ha spin-
to biologi e volontari a creare improvvisati

“centri di assistenza” per consentire agli ani-
mali di riprendere le forze prima di tornare
in mare per raggiungere i ghiacci dell’Antar-
tide

BRASILE L’ospedale dei pinguini smarriti

PAOLO LEON

Prima regola: vietato isolarsi

L
a scelta del Partito Demo-
cratico di indire una gior-
nata di mobilitazione

contro le politiche portate
avanti dal Governo Berlusconi
èqualificante e quanto mai op-
portuna.Sonoingioco lepoliti-
che per far ripartire l’economia
italiana.
Il Governo Berlusconi non ha,
né manifesta, adeguata consa-
pevolezza della estrema gravità
dellacrisi italianaediquella in-
ternazionale che ha il suo epi-
centro nei mercati finanziari
americani che pagano le sbor-
niedi liberismoedi finanziariz-
zazione dell’economia perse-
guitenegli anniche stannoalle
nostre spalle.L’economia italia-
na purtroppo continua a non
crescere. La destra non ha nes-
suna strategia che non siano i
tagli per i più deboli e i privilegi
per i cetipiù forti.L’impostazio-
ne antisociale delle politiche
del Governo acutizzano la già
pesantissima questione sociale
mentre andrebbe attuata una
nuova politica dei redditi che
abbia come asse centrale la cre-
scita. In tale contesto è più che
mai urgente sostenere il potere
d’acquisto di stipendi e pensio-
ni che sono stati falcidiati dal-
l’aumento incontrollatodelco-
sto della vita soprattutto per i

ceti sociali meno abbienti. Il ri-
lancio del mercato interno di-
viene strumento di sostegno e
di sollecitazione per rinnovate
politiche di sviluppo.
La competitività internaziona-
leci impone nuovesfide fonda-
te sulla qualità delle infrastrut-
ture, l’innovazione di processo

e di prodotto, la ricerca, la co-
noscenza, lo svilupposostenibi-
le, il risparmio energetico, l’in-
clusività e la qualità del nostro
welfare. Impone un rinnovato
impegno verso il Mezzogior-
no.
La miscela provocata dall’in-
treccio tra redditi insufficienti,

precarizzazione occupazionale
dei giovani e delle donne causa
insicurezza corrode e indeboli-
sce i diritti, le condizioni mate-
riali, l’autonomia economica e
le opportunità formative. Oc-
corre sostenere le imprese lun-
go la via della ricerca e dell’in-
novazione,della responsabilità

socialeeambientaleper render-
le forti e all’avanguardia nella
competizione globale. La dife-
sadei redditida lavoroedapen-
sione va attuata anche con una
decisa diminuzione delle tasse.
In tal senso vanno dirottate le
risorse derivanti dalla lotta al-
l’evasione fiscale e dall’aumen-
to della tassazione sulle rendite
finanziarie. L’evasione fiscale è
unaemergenzanazionaledaaf-
frontare in modo permanente
e risoluto e il Governo non lo
sta facendo e, anche per que-
sto, ha sfoderato le forbici per
la scuola, la ricerca, i contratti
delpubblico impiego, i traspor-
ti, la sanitàevia tagliando.Biso-
gna ristabilire il valore della le-
galità fiscale come tratto indi-
spensabile per l’economia e la
democrazia. Un efficace inter-
ventofiscaledeveprevederean-
che strumenti di lotta al lavoro
sommerso per tenere insieme
crescita ed equità.
Gli incidenti e le morti inazien-
da sono il drammatico simbo-
lodiunPaesechenonhanel la-
voro un solido riferimento ide-
ale. Non sono fatalità ma un
modo d’essere del mercato e di
quelle imprese che concepisco-
no la competitività solo in ter-
mini di costi più bassi. Tutto
ciò contrasta con le aspirazio-
ne delle donne e degli uomini
che lavorano per avere diritti

certi e universali, compensi di-
gnitosi, un fisco equo, che non
considerano la sicurezza e la sa-
lutenei luoghidi lavoro unpri-
vilegio ma un sacrosanto dirit-
to. Insommachevedononel la-
voro e non nel precariato la ve-
ra prospettiva sulla quale poter
impostare solidamente il pro-
prio futuro.
Ma queste cose alle destre non
interessano mentre, viceversa,
è indispensabile una riforma
morale profonda per far conce-
pire il lavoro come la condizio-
ne prima per dare alle persone
dignità,vera libertàe civili con-
dizioni di vita. Su questi punti
l’opposizione dovrà accentua-
re il contrastopoliticoeavanza-
re proposte alternative.
È indispensabile infinedifende-
re e consolidare i diritti costitu-
zionali fondamentali in troppi
casimessiduramente indiscus-
sione dalla maggioranza di Go-
verno. Occorre riprogettare
l’Italia. Con la manifestazione
del 25 ottobre si dovrà aprire
una nuova fase politica, più in-
cisivaepiùunitaria,utileamet-
tere in atto una nuova opposi-
zione e a costruire il Partito De-
mocratico come grande partito
popolare e di sinistra, forte-
mente radicato nei territori e
nei ceti sociali e capace di dare
quelle risposte di governo che
il Paese attende.

Il caos calmo
della caduta
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A
partire da Buchanan,
un grande pensatore,
maancheilveroprecur-

sore della destra anarcoide.
Poi, declinando, Markowitz,
Miller e Sharpe, Coase (un ge-
nio,maun puro ideologodel-
laproprietàprivata),GaryBac-
kereRobertLucas(altri ideolo-
gi anti Stato), Merton e Scho-
les, Mundell, Kydland e Pre-
scott, Phelps, Hurwicz. Non
conto i Nobel che fondano la
loro ricerca sul modello di
equilibrio economico genera-
le, per i quali se la realtà è di-
versa dal modello, tanto peg-
gioper la realtà. Non citoFrie-
dman, anche se riteneva che
la moneta fosse un velo e che
Keynes avesse sbagliato tutto,
perché non poteva prevedere
la distorsione successiva del
proprio pensiero.
2. La Fed di Volker e, più tar-
di, di Greenspan, che se è sta-
tasempremoltopiù interven-
tistadellebancheeuropee,tut-
tavianonhafattonullapervi-

gilare sui comportamenti nei
mercati finanziari e nel mon-
do bancario. È bene non di-
menticare, in questa lista, le
banche centrali europee, che
sisonofattedarecompletaau-
tonomia dai rispettivi mini-
stri dell’economia (ma non
gli inglesi,néifrancesi)neipri-
mi anni ‘80, per poi affidarsi
ciecamente ai meccanismi di
unmercatocheavrebberodo-
vuto regolare. Che dire della
BancaCentraleEuropea?que-
sta si protegge invocando il
proprioruolodidifensoredel-
la stabilità monetaria, ma che
non guarda, né ascolta, né di-
ce alcunché sulle conseguen-
zedellapropria ignaviaecono-
mica.
3. I sostenitori del Washin-
gton consensus, a cominciare
dalFondoMonetario Interna-
zionale, e in particolare i suoi
economisti che, finiti i danni
inferti alle istituzioni interna-
zionali, sonopassati alle socie-
tà di investimento come la
Goldman Sachs (ma non so-
no stati né gli unici né i peg-
giori).
4. I regolatori antitrust, che
hanno lasciato crescere i gi-
ganti bancari e finanziari, e
hannodimenticatodiapplica-
re la disciplina antimonopoli-
stica alla globalizzazione dei
capitali.
5. I regolatori dei mercati dei
capitali, a cominciare dalla
Secamericana,enondimenti-
cando la nostra Consob, che
hanno “lasciato fare” a chi ha
costruito e distribuito prodot-
ti finanziari “tossici”.
6. Le agenzie di rating, il cui
intenso e oscuro conflitto di
interessi ha contributo alla
perdita di capacità di control-
lo dei regolatori pubblici.
7. Idirettorigeneralideimini-
steri economici, in Italia, ma
anche in Francia, Germania e
Inghilterra, che obbedienti al-
la saggezza convenzionale,
hannofavoritoognisortadi li-
beralizzazioniedicartolarizza-
zioni,perdendocapacitàepo-
teri in materia di controlli.
8. I diretti responsabili del di-
sordine: le società finanziarie,
le banche, gli intermediari.
Un mondo di irresponsabili,
non assistito da una morale
professionale,cheha ingigan-
tito la speculazione al rialzo
prima e quella al ribasso poi.
Si potrebbe continuare a lun-
go, ma viene un dubbio: se
tutti sono colpevoli - di omis-
sione, di ignoranza, di oppor-
tunismo, di avidità - nessuno
è colpevole? Penso che finirà
così, ma almeno questo do-
vrebbeessere indubbio:nessu-
no che si trovi in questa lista
può rappresentare il nuovo
che dovrà emergere quando
la tempesta si placherà.

MARAMOTTI

Una carovana contro le morti bianche

Il governo delle ricette sbagliate
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L
acarovana,partitadalFesti-
val del Cinema di Venezia,
nelle tappe di Gela, Piazza

Armerina, Crispiano, Taranto, ha
messoinsiemecongli ideatoriCe-
sare Damiano e Beppe Giulietti,
uomini di cultura e di cinema, di-
rigenti sindacali e datoriali, asso-
ciazioni e amministratori, parla-
mentari e lavoratori, operatori
della prevenzione e dell’informa-
zione.
La grande novità è che si discute
di sicurezza sul lavoro non all’in-
domani dell’ennesima tragedia,
quando, non senza un pizzico di
routineedi ipocrisia, si levanova-
stee generali condannedell’acca-
duto, ma in un percorso che si
snoda lungo l’itinerario simbolo

degli incidenti. Gli interlocutori
istituzionali, politici sociali assu-
mono impegni e dimostrano di
voler fare la propria parte per ren-
derepiù sicuro edignitoso il lavo-
ro italiano.
Si decide allora di prendere con-
tattoconleautoritàscolastiche lo-
cali per avviare sin da quest’anno
corsi sperimentali di sicurezza del
lavoronellescuole,così comepre-
vedeilTestoUnicovaratodalGo-
verno Prodi (D.Lgs.81/08). Sareb-
be utile naturalmente che un’ini-
ziativa congiunta dei ministri La-
voro e Istruzione favorisca il de-
collodi talicorsi sull’interoterrito-
rio nazionale, ma in attesa che
ciò avvenga, e senza rinunziare a
premere in tale direzione, è bene
non perdere tempo; è bene parti-
redalbasso,peroffrirebuonepra-

tiche che possano poi essere tra-
slate altrove.
Spesso la mancanza di sicurezza
sul lavoroèassociataal lavorone-
ro e all’uso spregiudicato del su-

bappalto. Si è chiesto che gli am-
ministratori accrescano l'impe-
gnoadevitare legarediappaltoal
massimo ribasso, a far rispettare il

costo incomprimibile della sicu-
rezza sul lavoro e il riferimento ai
contratticollettivi firmatidalleor-
ganizzazionisindacalipiùrappre-
sentative. La vigilanza affinché
nei cantieri edili si mantenga alto
il rispettodellenormecontro il la-
voroneroserveadifendere i lavo-
ratori, ma anche le imprese vir-
tuose dalla concorrenza sleale.
Gli incontri della Carovana han-
no confermato la forte esigenza
di coordinamento delle compe-
tenze. Regione, enti locali, Inail,
Dpl, forze sociali devono sempre
piùoperare insieme per qualifica-
re l’intervento e la tutela del lavo-
ro.
L’esigenza di estendere la rete dei
rappresentanti dei lavoratori per
la sicurezza sia a livello aziendale
sia a livello territoriale richiede

che il ministro del Lavoro emani
il decreto per l’election-day di tali
rappresentanti su tutto il territo-
rio nazionale.
L’alleanza tra mondo della cultu-
ra e dell’arte e mondo del lavoro
funziona.
Negli incontri della Carovana
vengono proiettati spezzoni di
film(da «Moriredi lavoro» di Da-
niele Segre al «La fabbrica dei Te-
deschi» di Mimmo Calopresti); si
ascolta la canzone che Mariella
Nava ha dedicato agli infortunati
sul lavoro; si leggono brani lette-
rari dedicati all’argomento.
Cinema, letteratura, musica pos-
sono concorrere acchè il mondo
del lavoro non scivoli nell’irrile-
vanza. Il resto spetta alla politica,
ai rappresentanti dell’impresa e
del sindacato.

GIOVANNI BATTAFARANO

Venezia, Gela
Taranto...
Tante tappe
per difendere
il Testo unico
sulla sicurezza

27
mercoledì 8 ottobre 2008


